23 FEBBRAIO 2021  
“LUMINEBULOSE TRASFORMAZIONI “ 
(Mc 9,2-10) 
C’è un alternarsi di sole e nubi nel cammino evolutivo verso la bellezza 
Il brano e video consigliato è “L’ombra della luce” di Battiato, nella suggestiva interpretazione di Alice. A cura di Sauro Secci.
Questa sera commenterò questo testo bellissimo che è il testo della trasfigurazione. Lo ho intitolato “luminebulose trasformazioni” e spiegherò il perché. E’ la seconda tappa nel nostro percorso quaresimale: cambia completamente lo scenario: passiamo dal deserto delle tentazioni al monte alto della trasfigurazione, teatro di questa teofania, di questa manifestazione luminosa di Gesù. Il titolo è un po' strano ma credo si capisca un po' il senso: rendere l'idea di un momento che è al tempo stesso luminoso e ombroso, dove c'è luce e c'è anche ombra/nube perché nel testo ci sono entrambi questi aspetti: c'è la luce, rappresentata da Marco in maniera così pittoresca con una delle sue tipiche pennellate (Marco era probabilmente un pittore) in cui descrive queste vesti “bianchissime che neanche il miglior lavandaio sarebbe stato capace di renderle così bianche”. E c'è anche la nube, quella nube che avvolge i discepoli; quell'ombra che toglie la visione diretta e lascia il posto all'ascolto della voce. L’avvenimento è chiamato “trasfigurazione”. A me non fa impazzire questo termine perché mi sembra che metta un po' troppo l'accento sulla parte luminosa, sulla parte radiosa, di bellezza, del divino che si manifesta oltre l'apparenza terrena: trasfigura. Mentre in realtà dovremmo chiamarla “metamorfosi” o “trasformazione” (che poi è la stessa cosa) perché il verbo è “metamorfèo” che vuol dire “andare oltre la forma”: la trasformazione.

E ogni trasformazione, in questo insieme di luce, di luminosità ma anche di nebulosità, passa attraverso queste fasi di luce e di ombra: è un cammino evolutivo che conosce delle fasi alterne. Dunque, ci sono magari momenti di fulgida e luminosa intuizione ma ci sono altri momenti in cui entra la nube e in cui bisogna entrare nell' ascolto e forse questo è più faticoso. Quindi luci e ombre: ogni trasformazione si compie tra luci e ombre, è un processo non miracoloso o istantaneo, che avviene tutto d'un botto ma è progressivo, a fasi alterne, fatte di chiaroscuri e in mezzo troviamo le zone intermedie.

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.
9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.
Il testo inizia con questo “6 giorni dopo” che può essere il riferimento a una festa ebraica chiamata la festa delle Capanne che avveniva 6 giorni dopo la Festa del Kippur, dell'espiazione. In questa festa il popolo di Israele celebrava il ricordo del suo essere stato nel deserto e costruiva (anzi diciamo che questa festa che si chiama sukkot c'è ancora e tutt'oggi le famiglie ebree costruiscono nei giardini delle loro case delle Capanne, appunto delle sukkot, aperte verso il cielo e questo per indicare proprio la precarietà di quella vita dentro il deserto). In effetti qui troviamo anche il riferimento “facciamo 3 tende” (che adesso è stato tradotto meglio “facciamo tre capanne”). Probabilmente questo è lo sfondo: questa festa ebraica. 
“prese con se Pietro, Giacomo e Giovanni”. Io su questo ho fatto una piccola riflessione. Mi sono detto “perché porta su solo questi tre? In fondo aveva chiamato due coppie di fratelli ma Andrea non lo porta in questa esperienza. Perché Gesù non ha chiamato a prendere parte a questa esperienza così forte anche Andrea e gli altri 12 discepoli?”

Scegliendo questi tre, lui praticamente prende una coppia di fratelli (Giacomo e Giovanni) e poi separa un'altra coppia di fratelli (Pietro e Andrea) che forse, possiamo ipotizzare (anche alla luce degli altri vangeli) che avessero due caratteri molto diversi, anche se lavoravano insieme come pescatori. Troviamo che Giovanni e Giacomo sono molto più uniti, nella mentalità. Pensate a quando vogliono spartirsi i posti migliori del regno (con la complicità della loro mamma che chiede per loro questi posti d'onore) ma pensiamo anche quando sono tutti e due concordi, nel voler mandare fulmini e saette contro i Samaritani che non hanno voluto accogliere Gesù mentre passava attraverso la Samaria. Quindi potremmo dire che Giacomo e Giovanni appaiono molto più uniti come coppia di fratelli. Gli altri due invece li troviamo insieme poche volte (oltre l’episodio della chiamata quando Gesù passa e li chiama mentre stanno pescando) l'altro episodio è quello che ci narra il Vangelo di Giovanni al capitolo 1, quando Andrea che è discepolo di Giovanni Battista, va da Pietro e gli dice “abbiamo trovato il Messia” e lo porta a farglielo conoscere. Da questo capiamo che probabilmente Andrea era un discepolo che in qualche modo, era già dentro un cammino di ricerca spirituale, tanto è vero che faceva parte del movimento di Giovanni il Battista.

D'altronde, questi 3 stessi discepoli che adesso salgono con Gesù sul monte, sono gli stessi 3 a cui Gesù chiederà di stargli vicino durante quell'ultima drammatica notte del Getsemani, nell'orto degli Ulivi, quando appunto avrà bisogno di essere sostenuto nell'ora della tentazione, nell'ora della prova, nell'ora della tristezza. 

Questi 3 non fanno sicuramente una bella figura, nè qui sul monte né al Getsemani. Qui sul monte, non sanno cosa dire, sono presi dallo spavento, parlano un po' a vanvera, non riescono a capire che cosa stanno vedendo, a che cosa stanno partecipando. E nel Getsemani, i 3 si addormentano: l'unica cosa che gli chiedeva Gesù era “state un po' con me, e vegliate con me” e loro si addormentano.

Poi scendendo, Gesù comanda loro di non dire nulla (probabilmente perché avrebbero compreso tutto questo solo dopo la resurrezione (come in effetti dice anche il versetto 9)).

Allora io mi sono fatto questa idea: Gesù chiama questi 3, non perché sono i migliori, non perché sono il corpo, l'elite scelta dei discepoli ma perché, nel gruppo, sono forse quelli più fragili o tra quelli più fragili, più dubbiosi, più poveri (Pietro in testa). Quel Pietro che poco prima (al capitolo 8) Gesù Chiama Satana “perché tu pensi secondo gli uomini e non pensi secondo Dio”. 
Andrea come abbiamo detto, era già in cammino quando incontra Gesù e forse aveva anche meno bisogno di essere presente a questi momenti così forti e così intensi. Gesù chiama questi tre, forse, perché sono quelli più distanti dalla sua mentalità, quelli che fanno più fatica ad entrare nella logica del regno. Ricordate che Pietro, nel Getzemani, durante l'arresto di Gesù (quindi alla fine del tempo del discepolato, reagisce all’arresto di Gesù, sfoderando la spada e tagliando l'orecchio del servo del sommo sacerdote… quindi ancora non ha compreso la logica). E credo che anche per questo, Gesù poi darà il primato, “le chiavi del regno” a Pietro: proprio perché è il più fragile e più debole, colui che ha difficoltà ad entrare in questa mentalità nuova che Gesù sta cercando di seminare tra i suoi discepoli. Allora, questi tre, hanno proprio bisogno di fare un'esperienza particolarmente forte, particolarmente intensa anche se non ci capiranno niente.

Quindi i tre salgono “su un alto monte” non è sicurissimo quale sia questo alto monte della Galilea comunque di sicuro ricorda il Sinai, ricorda la montagna santa dove Dio si era manifestato a Mosè per 6 giorni e il settimo giorno si era anche ascoltata la voce di Dio (e questo è un episodio narrato nell’Esodo al capitolo 24). Quindi questo episodio ha alle spalle quell'altro monte, quell'altra teofania cioè manifestazione del divino, che aveva avuto Mosè come protagonista. Anche Mosè non aveva potuto vedere Dio direttamente, doveva velarsi, coprirsi perché era impossibile per un uomo sostenere la vista di Dio e rimanere in vita. Ed è per questo che anche lì, c'è questa nube che copre la montagna per 6 giorni e il settimo esce questa voce divina.

Allora vedete che qui c'è una specie di completamento di quell'episodio del Sinai: qui si vuole dire come Dio si manifesta ora: Dio si manifesta attraverso il Figlio, il figlio dell'Uomo, quindi quello stesso figlio amato che abbiamo trovato nelle domeniche scorse, al battesimo, prima di andare nel deserto per essere tentato. Nel battesimo avevamo sentito quella stessa voce di Dio dire “questi è il mio figlio mio, l'amato”.

Quindi se adesso il divino lo vedi attraverso il Figlio, allora possiamo dire che è nell'uomo Gesù e nell'uomo, che si può vedere la bellezza di Dio. Non possiamo vedere direttamente Dio ma lo possiamo vedere attraverso l’uomo, per cui non possiamo più permetterci di disprezzare l'umano perché l'umano è la manifestazione del divino cioè il divino noi lo possiamo percepire solo passando attraverso l'umano. Ogni uomo dunque è questa manifestazione di Dio. Noi facciamo fatica però ad accorgercene di questo e allora bisogna salire sugli alti monti dove puoi vedere le cose ad un livello diverso. Proprio come quando sei sul monte, vedi le cose lontane, vedi le cose in una maniera diversa, tutto ti sembra più piccolo e anche i problemi, anche le situazioni e i disastri che magari stai vivendo, li vedi con più distanza, più lontani e li ridimensioni.  Ed è questa vista che hai dal monte, quella vera.  Quando sei troppo immerso nelle cose non hai una visione giusta, sei troppo compromesso e invece quando ti elevi e vedi un po' dall'alto le cose, con questa distanza, con questa lontananza, vedi le verità profonde e capisci che tu non sei quel problema o quella situazione o quel disastro che pure ti è capitato.. ma capisci l'umano che in qualche modo emana luce, capisci che tu sei luce. Questa è la tua verità: tu sei silenzio, sei ascolto, tu sei divino: c'è il divino in te, tu non sei Dio ma sei divino nel senso che c'è il divino in te. E questa è la visione giusta. Questa è la verità.

Credo allora che sia importante e decisivo, poter vivere dei momenti appartati. Gesù li porta in un posto solo per loro, in cui possano stare da soli con lui. Abbiamo bisogno di momenti di solitudine, di intimità in cui possiamo vedere le cose, le persone con altri occhi. Questi momenti di luce e di gioia (che sono intensissimi quanto brevi) ci dicono però ciò per cui siamo fatti. Non siamo fatti per la sofferenza, per la morte, siamo fatti per la luce, per la vita, per la Gioia, siamo fatti per la fraternità! “Che bello Signore stare insieme” farfuglia Pietro che non sa cosa dire ma dice una cosa vera: “Che bello! E’ bello stare insieme”. Dice questa verità profonda. 

Allora abbiamo bisogno di ritagliarci questi tempi di interiorità e di fraternità. Però attenzione perché se le luminose intuizioni ci dicono la verità profonda, le trasformazioni avvengono nel tempo e avvengono con l'alternarsi di luci ed ombre. Quando il bagliore acceca, i discepoli non capiscono cosa sta succedendo, sono impauriti e allora l'ombra li avvolge. E questo sembra quasi che sia un atto di tenerezza di questo Dio troppo luminoso per loro, troppo accecante, non riescono a reggere quell’impatto e allora li avvolge con la sua ombra .. e allora alla visione, fa posto la voce e quindi l'ascolto, qualcosa a cui magari loro sono più abituati.

Ed esce questa voce dalla nube e guardate che se c'è proprio una cosa che accomuna i due episodi: quello della prima di quaresima e quello della seconda, quello del battesimo di Gesù e quello della Trasfigurazione, è proprio che in questi due episodi, e solo in questi due punti del Vangelo (al capitolo 12 e al capitolo 9) c’è Dio che fa sentire la sua voce diretta, si sente la voce di Dio. Al battesimo dice “tu sei il figlio mio, l'amato, in te mi sono compiaciuto” e qui sul monte lo ridice. Non sentiremo più la voce di Dio quindi la voce di Dio è quella che dice e ripete in queste due occasioni “questo è il figlio l'amato”. 

La differenza è che al battesimo la voce dice “tu sei il mio figlio, l'amato” qui invece dice “questi è il mio figlio, l'amato”. Avete capito qual è la differenza? Nel battesimo la voce parla a Gesù “tu sei mio figlio” è lui che ha bisogno di sentire questa voce, di sentire questo amore. Qui invece la voce è rivolta ai discepoli, è come se gli dicesse” Guardate che questo è il mio figlio, il mio figlio amato” e infatti poi aggiunge “ascoltatelo” ascoltatelo voi, voi discepoli.

Allora potremmo dire che questa voce sui monti alti delle trasformazioni luminebulose.. è una voce da ascoltare che è rivolta proprio a noi. Nella nostra esperienza infatti noi non reggiamo la visione, la luce diretta è troppo forte, è accecante. Facciamo un esperimento. Guardate il mio volto cosa diventa se io metto la luce al massimo. Non vedete più nulla e io pure non vedo più nulla. La luce quando è troppo forte non ti permette di vedere più nulla e allora abbiamo bisogno della parola, abbiamo bisogno dell'ascolto.. è questo il canale ordinario con cui Dio ci parla, la visione quando c'è, è rara, è un illuminazione, è un evento straordinario che non dobbiamo cercare ma può avvenire, può capitare. Ma spesso, spesso puoi capirne il significato solo dopo tanto tempo, sul momento non capisci niente. I discepoli dovranno aspettare la Risurrezione per poter rileggere e interpretare questi fatti (come dice anche il versetto finale di oggi).

Impariamo allora a dare veramente più tempo all'ascolto che a cercare la visione. Poi dall'ascolto nasce uno sguardo nuovo. Quindi non disprezziamo le ombre. Le ombre non vengono ad oscurare la luce, a non permetterci più di vedere ma al contrario vengono per permetterci di vedere, per fare come un filtro per permettere di vedere: un vedere filtrato, un vedere possibile, che è il nostro vedere umano.

Quindi le nubi, le zone nebbiose della nostra esistenza, non vanno disprezzate perché lì dentro abbiamo una bussola che ci orienta ed è questa lampada per i nostri passi, questa voce, questa parola che è sempre a disposizione nel cammino ordinario (proprio come facciamo anche noi tutte le settimane).

Però c'è anche un'altra differenza tra l'evento del battesimo e l’elemento del monte. Qui si dice che è una voce “dalla nube” mentre al battesimo dice che “si sentì una voce dal cielo” (non dalla nube). Ed essendo rivolta a noi e non a Gesù, vuol dire che questa voce passa attraverso la nube. Quindi la nube non solo ci permette di vedere la luce, la luce filtrata,  una luce più possibile per noi, ma ci veicola anche la parola stessa. Non è la voce dal cielo che è rivolta Gesù ma è la voce dalla nube che è rivolta a tutti noi. E’ come dire che a noi non arriva questa voce direttamente dal cielo ma attraverso la nebulosità dell'ombra. Anche Maria (al capitolo 1 di Luca) viene visitata dall'angelo e l'angelo gli dice che “l’altissimo stenderà la sua ombra su di te e ti adombrerà”. E questa è la potenza di Dio che porterà la fecondità a Maria. Sembra quindi che la creatura abbia bisogno di oscurità, di ombra, per poter filtrare la luce (di cui pure siamo fatti) e permetterci di vedere le cose.

La sola luce non ci permette di vedere ed è grazie all'ombra, alla nube che possiamo conoscere.

Noi non sapremmo decifrare la voce dal cielo, senza le nuvole a farci un po' di ombra. Abbiamo bisogno cioè di una parola impastata di terra, impastata di umanità, di calore, di aria, per riuscire a farla nostra: deve essere una parola che ci assomiglia, una parola che è fatta di carne (come noi siamo fatti di carne): “e la parola si fece carne” (dice il prologo di Giovanni).

 Quando Gesù cambia forma non è da solo c’è anche Mosè ed Elia. Questi due personaggi rappresentano la legge (la torah) e i profeti (quindi un po' tutta l’eredità spirituale di Israele). E questi due personaggi hanno compiuto entrambi un esodo personale quindi un passaggio attraverso un deserto, una sofferenza, e dialogano con Gesù di questo esodo. 

Poi quando ridiscendono dal monte, Gesù intima loro, di tacere cioè di non raccontare niente di quello che avevano vissuto. Ma come, gli ha fatto fare questa bella esperienza e devono tacere? Sì, primo perché non avevano capito. Secondo perché l'altro è mistero. Quindi anche a un livello simbolico. non puoi dire dell'altro cosa hai visto.. Hai visto Gesù bianco? Pieno di luce? Hai visto Mosè e Elia? Ma l'altro è mistero e questo tacere significa anche rispettare il mistero dell'altro che è in qualche modo indicibile, anzi “mistero” viene proprio dal verbo greco miéin che vuol dire “restare senza parole”, è qualcosa che non puoi dire.

Allora in sintesi: possiamo trasformare la nostra vita. Non siamo condannati ad essere sempre gli stessi, ad avere sempre gli stessi difetti, ad essere sempre i soliti. La persona, matura, solo nel rischio dell'andare oltre. Solo così noi riusciamo veramente ad evolvere, riusciamo a trasformare la nostra vita e solo così è possibile rinascere. Se guardate, le grandi trasformazioni, le persone, le hanno vissute sempre quando c'è stato qualche cosa da superare, quando c'è stato un ostacolo, quando c'è stata una vicenda (a volte anche molto faticosa) che però ha permesso di andare oltre. D'altronde, che cosa è questa nube se non acqua? E l'acqua che cos'è se non ossigeno e idrogeno? però è una cosa incredibile perché i fisici ci dicono che idrogeno e ossigeno, tenuti separati, sono nocivi, sono perfino esplosivi, infiammabili, ma messi insieme, spengono gli incendi.

E allora ecco l'ombra: ossigeno e idrogeno insieme che possono servire alla vita.

Intervento​: Bellissima considerazione quella delle ombre che permettono di veder la Luce

Intervento​: bellissima questa immagine di ossigeno e idrogeno insieme nel segno della purificazione

Intervento​: Questo racconto del Vangelo mi risulta nebuloso non capisco il perché di questa trasfigurazione se non capibile
No, non è che non è capibile, la capiranno ma la capiranno dopo, dopo la resurrezione perchè alla fine, questo è un anticipo di quella Risurrezione. Se volete, questo è il momento più alto di Gesù, della sua luminosità, della sua luce divina. Ma rimane difficile la lettura se non dopo che ci sarà stata questa Resurrezione perché questa Resurrezione permetterà di rileggere tutta la vita di Gesù, tutti gli eventi della vita di Gesù, compreso questo, in un'altra ottica. Non più come cosa strana ma lo capiranno bene e servirà per  la loro vita e diventerà racconto evangelico per gli altri quindi non è stato inutile. E questo forse vuol dire anche un'altra cosa: che anche se degli eventi, sul momento, non li capiamo, non li comprendiamo questo non vuol dire che siano inutili perché potrebbe essere che dopo un evento decisivo che avverrà magari successivamente, sarai in grado di rileggere quell'evento che non hai capito mentre lo stavi vivendo. Però è stato utile viverlo anche se in quel momento non lo hai compreso, non l'hai compreso appieno.

Intervento: ​il cambiamento è apparentemente faticoso, rimanere uguali a se stessi è sofferenza
Grazie di questa bella perla di saggezza. E’ vero perché noi mettiamo molte più energie per cercare di resistere al cambiamento, per cercare di mantenerci dentro alle nostre gabbie e schemi fissi, abitudinari ma in realtà la vita, come ci insegna anche il grande Oriente, la vita è scorrimento la Vita è questo fluire. Insomma se tu ti lasci portare dalla corrente, da questo flusso della vita invece di opporre resistenza con le tue rigidità, è molto più fluido, è molto più scorrevole, molto più facile questa trasformazione.

Intervento: ​vedere le cose dall’alto mi permette di sdrammatizzare come se Dio mi desse il diritto di essere nella gioia nonostante tutto. Grazie è un dono straordinario!!!
Intervento: ​pensavo ai miei momenti luminebulosi, passano sempre attraverso momenti bui e dolorosi. Lì non senti la tenerezza e la carezza del Padre, la senti dopo nel tempo sono quei momenti i più importanti, ma devi ascoltare. 

Si, credo che nel momento della sofferenza si fa molta fatica a sentire la tenerezza del Padre. Però ripeto, in quei momenti credo che è già molto mantenere la fiducia, la fiducia che a qualcosa questo momento servirà. Mantenere questa fiducia. Noi non sappiamo perché certe cose avvengono, noi non riusciamo a capire, a interpretare mentre ci siamo dentro, però possiamo decidere comunque per il “grazie” e per la fiducia, malgrado tutto.

Intervento​: A me ha liberato davvero tanto la riflessione che una fatica, anche grande, porta ad una trasformazione. 

Intervento: ​anche un grande dolore ti porta al cambiamento e lo capisci solo dopo un pò di tempo, allora tutto il disegno si dipana

Non per canonizzare il dolore (lo diremo quando ci avvicineremo alla settimana santa) queste cose non sono per spiritualizzare il dolore o canonizzare la sofferenza ma per dire che anche, anche un momento tosto, difficile, doloroso ha dentro un’energia che può essere utilizzata per distrugge o per costruire, può essere un buon “ingrediente” per trasformare, per migliorare, per andare oltre. 

Intervento​: non so se è una domanda assurda. C’è una differenza tra quando Dio appare come luce da quando appare come suono?
Diciamo che nella Bibbia quando appare come luce, non puoi guardarlo, diventa talmente abbagliante, talmente forte che l'uomo, la creatura non ce la fa a stargli davanti. La voce invece (che poi si traduce in una parola) è possibile ascoltarla, è più facile per l'uomo accoglierla, ascoltarla.

Intervento​: la voce, la potenza di Dio si sente nell’ombra, filtra da lì. Ma allora sembra che per capire la sua presenza al massimo, serva tanta sofferenza.
No, l’ombra non è solo la sofferenza. L’ombra io credo che sia anche quella condizione di contraddizione, di ancora non pieno compimento in cui noi ci muoviamo tutti i giorni. E’ consolante sapere che Dio parla dall'ombra, dalla nube e non solo dal cielo, dalla luce piena. E’ come dire che Dio si adatta alle nostre frequenze che sono imperfette, che sono fragili.

Intervento: ​Dio si manifesta anche con il soffio del vento?
Sì, certamente. Il soffio del vento è quello che poi la Bibbia chiama lo Spirito che poi è un'altra manifestazione di Dio, del divino.

Intervento: ​Anche nel giardino dell’Eden, Dio parlava all’uomo quando stavano insieme
Sì, anche se sono anche dei racconti molto simbolici. C'è questo dialogo questo passeggiare di Dio nel giardino. Comunque sicuramente, Do ha sempre cercato questo dialogo con l'uomo, sempre, fin dall’inizio.

Intervento: ​La trasfigurazione è un cambiamento della materia causato da un’energia spirituale così profonda che riesce a farci cambiare la realtà!
 Sì o perlomeno non è che la materia cambia la sua struttura fisica o chimica ma cambia la nostra percezione di quella materia. Ecco questo andare oltre la forma, oltre la superficie, oltre l'apparenza e entrando dentro la sostanza delle cose e vedendole nella loro verità.

Intervento​: dovremmo sempre vivere dentro la dimensione del mistero, sia nella relazione con gli altri che davanti al dolore o quando non comprendiamo neanche noi stessi
Sì, dovremmo stare davanti all'altro sempre come si sta davanti al mistero: facendo un passo indietro senza mai cercare di entrare dentro l'altro, nel mistero dell'altro. Perché l'altro non può essere ridotto a delle nostre definizioni o dei nostri giudizi. E’ sempre qualcuno che sfugge al nostro possesso, al nostro controllo. Penso che tante coppie durerebbero di più, se avessero maggiormente questo senso del mistero dell'altro, non la presunzione di conoscere e quindi definire e quindi possedere o capire l'altro.. che poi capire vuol dire “prendere” quindi questo di possesso. No l’altro è un mistero e io di fronte al mistero dell'altro rimango senza parole.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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